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L'INTERVENTO DEL COMPAGNO NATTA ALLA CAMERA 

LIBERTÀ, UGUAGLIANZA, PACE RELIGIOSA 
BASI PER LA REVISIONE DEL CONCORDATO 

(Dalla prima pagina) 
indispensabile per giungere a 
una soluzione valida. 

IL GUASTO DEI RITARDI 
Il oompgno Natta ha rile

vato come non si possano cer
to dimenticare o sottovaluta
re il bilancio negativo delle 
inadempienze, dei rinvìi, del 
ritardi con cui si giunge a 
questo primo punto fermo; e 
le conseguenze che tutto que
sto ha avuto sulle perduranti 
asperità del cammino da in
traprendere. Sarebbe tuttavia 
troppo facile, ma anche ovvio, 
imputare gli ostacoli e le dif
ficolta ai dati oggettivi che 
avrebbero costretto il governo 
bicolore dell'on. Moro a venir 
meno all'impegno della trat
tativa per la revisione; la vi
cenda del divorzio e le scelte 
del referendum, i due sciogli
menti anticipati delle Came
re, l'instabilità politica e le 
ripetute crisi di governo. Que
sti stessi fatti hanno infatti 
avuto alla base orientamenti, 
valutazioni, scelte politiche — 
in particolare della DC — che 
non sono estranei ma anzi 
hanno in notevole misura de-
te: minato anche gl'impacci, le 
irresolutezze, i mancamenti 
di volontà o di iniziativa dei 
governi in questo campo, e, 
insieme alle incertezze e alle 
resistenze presenti nella Chie
sa. hanno finito per allentare 
l'impegno per la revisione. 

Se l'occasione non è tutta
via perduta e pregiudicata, è 
soprattutto perché le tendèn
ze innovatrici di diversa ispi
razione ideale e politica — nel 
campo marxista, in quello lai
co e democratico, in quello 
cattolico — vengono ponendo 
in discussione, in modo con
vergente, non solo la partico
lare normativa ma la stessa 
ispirazione del Concordato 
per quel che esso ha di im
pronta confessionistica, privi-
legiataria e, per altro verso, 
di regime giurisdizionalistico; 
e premono per aprire la via 
della revisione incidendo an
che su significativi mutamen
ti di indirizzo negli orienta
menti della magistratura e 
della Corte costituzionale. 

LE NOVITÀ' DEL DIBATTITO 
D'altra parte, !a novità di 

cui il nostro dibattito deve 
tener ben conto — ha aggiun
to a questo punto Alessandro 
Natta — è che il vigore e il 
respiro della ricerca, l'apertu
ra e l'ampiezza del confronto, 
la crescita del dibattito demo
cratico in questi ultimi anni 
e la stessa prova del referen
dum hanno dato rilievo di pro
blema polìtico di fondo e at
tuale, ancora una volta, al 
terna dei rapporti tra Stato e 
Chiesa, tra Stato e confessio
ni religiose; hanno sollecita
to una valutazione più atten
ta e rigorosa della visione 
complessiva della Costituzione 
per ciò che riguarda il fatto e 
la libertà religiosi in una so
cietà che vuol essere in modo 
coerente e pieno pluralistica 
e laica. 

La novità di cui il nostro 
dibattito deve tener ben conto 
è che. nell'ultimo decennio, si 
è fatta via via più ampia e 
sicura la presa di coscienza, 
anche nel mondo cattolico. 
di quanto vi è di storicamen
te superato nell'impostazione 
e nei contenuti del Concorda
to del "29. e la consapevolezza 
dunque che una revisione può 
e.^sere proponibile — e a no
stro giudizio è opportuna e 
valida, ha sottolineato Natta 
— se è intesa e si configura 
come un'opera di profondo e 
largo rinnovamento, come 
una riforma che produca un 
ulteriore miglioramento dei 
rapporti tra Stato e Chiesa. 
che renda ancor più sicura la 
pace religiosa, la libertà e la 
autonomia dell'impegno e del
le scoile politiche, e agevoli 
lo sviluppo democratico della 
società italiana. 

Il presidente dei deputati 
comunisti, a questo punto, ha 
confutato l'idea, ripetutamen
te affacciatasi in questi anni . 
che convenisse accantonare 
un nodo fastidioso e pericolo
so: e affidarsi all'opera del 
tempo che ha già mandato in 
desuetudine una serie di nor
me concordatarie, o all'inter
vento della Corte costituzio-
n a e perché — com'è s ta to 
det to — le foglie secche cada
no senza troppo rumore. Que
sta linea del quieta non mo
vere (che ha avuto il più lu
cido fautore nell'on. Gonella. 
il quale ha fatto ora parte 
del.a delegazione italiana nel
le trattative preliminari con 
il Vaticano» non può essere 
considerata sagg.a. realistica 
e indolore, né può essere rite
nuta idonea rispetto all'inte
resse democratico e della 
Chiesa. D. più. questa impo
stazione sconta un progres
sivo logoramento del princi
pio e dello strumento concor
d a t a l o ed è in sostanza xin~\ 
abrogazione a tempo differito 
che si r.a'.laccia oggettiva
mente alle posizioni di quanti 
sono venuti riproponendo la 
idea e :'. regime del separa
tismo. 

LE TESI A B R O G A Z I O N E 
L'atte « l a m e n t o dei comu-

n_-t. nei riguardi delle tesi e 
de.le posizioni di tipo separa
tista — di cui. ha sottolineato 
Natta, non ci sfugge certo né 
la leg.ttimità né la serietà — 
non <: motiva affatto con 
una scelta o un qualche vin
colo su. terreno dei principi. 
La linea che comportò per I 
comunisti non solo il ricono
scimento dei Patt i Iateranen-
si ma anche il loro richiamo 
nella Costituzione a garanzia 
del metodo dell'accordo bila
terale p^r la loro modifica, 
non .-ign.ficò mal — ha ag-
p.u'ito — che .1 regime con
corda: ir.o rappresentasse in 
linea d; prmctp.o l'optimum 
r.ei rapporti tra Stato e Chie
sa. Né il PCI intende farsi 
Spacc i a r e dai carattere e da
gli obbiettivi politici che spes
so l'agita/.one delle tesi abro-
gaz.omste ha assunto in tem
pi recenti, in particolare da 

parte di alcuni gruppi, a co
minciare da quello radicale. 

Non intendiamo piegarci — 
ha detto Natta a questo pro
posito — al fastidio per una 
contrapposizione esasperata e 
strumentale tra abrogazione e 
revisione, o per una schema
tizzazione assurda per cui lai
ci sarebbero solo gli abroga-
zlonisti, mentre chi è Impe
gnato o si è battuto sulla li
nea della revisione, se non è 
proprio un clericale certo sa
rebbe un fautore, tra l'altro 
sprovveduto, della peggiore 
compromissione con 1 clerica
li. E d'altra parte è solo una 
indicazione di prospettiva in
genuamente palingenetica 
quella secondo cui l'abroga
zione dovrebbe automatica
mente provocare la laicità e 
il pluralismo dello Stato, la 
garanzia di libertà per tutti. 
A parte la contraddizione sin
golare tra la sfiducia radica
le nella volontà dello Stato. 
del governo e del Parlamento 
di rivedere sul serio il Con
cordato, e la fiducia ben acri
tica che queste stesse istitu
zioni ci possan poi dare un 
buon regime separatista, quel 
che questa linea intende pri
vilegiare è la lotta, la polemi
ca contro il PCI e In genere 
contro le forze di sinistra, 
non so con quale consapevo
lezza — ha aggiunto Natta 
con polemici accenti — che 
in tal modo si tenae ad una 
rottura dello schieramento de
mocratico che si batte per l 
valori della laicità dello Sta
to, della libertà e della pace 
religiosa: e, quel che non è 
meno grave, si finisce per fa
re ostacolo alla convergenza 
di cristiani e non cristiani, di 
credenti e non credenti, ver
so obbiettivi di profondo rin
novamento delle strutture so
ciali e civili del nostro Paese. 

Natta ha ricordato come 
questo tipo di polemica non 
sia una novità per i comuni
sti; e nemmeno casa nuova 
il possibile cospirare di ten
denze integraliste e conser 
vatrici, di segno clericale, e 
di spinte di anticlericalismo 
laicista altrettanto integrali
sta. che possono obbedire al
la tentazione di bloccare o ri
tardare. in un momento ar
duo come questo, una pro
spettiva politica come quella 
indicata dai comunisti, che 
sollecita, e su questo intende 
far leva, l'intesa e la collabo
razione delle forze democrati
che e popolari per superare la 
crisi. 

IL RUOLO NEL MONDO 
CATTOLICO 

Anche per questo il presi
dente dei deputati comunisti 
ha voluto ribadire l'idea di 
fondo che ispira e muove la 
impostazione del PCI già dal
la resistenza al fascismo e 
dalla lotta di liberazione: e 
cioè la persuasione nostra — 
ha detto — che la conquista e 
la costruzione di una società 
e di uno Stato democratico, il 
loro sviluppo in senso pro
gressivo e verso soluzioni di 
tipo socialista, possono pro
cedere attraverso un coinvol
gimento, una partecipazione 
diretta del mondo cattolico: 
una convergenza, un impegno 
unitario del movimento ope
raio di origine e matrice mar
xista e del movimento popo
lare di ispirazione e di tradi
zione cristiana e cattolica: 
una strategia dell'intesa e del
l'unità nella distinzione e nel
la pluralità delle tendenze 
ideali, delle correnti e dei 
partiti politici. 

Erronei e comunque perico
losi sono invece gli orienta
menti rivolti a fondare il rin
novamento e il progresso del
l'Italia sulle rotture mani
chee. sugli scontri frontali sul 
terreno religioso, e anche sul
le ipotesi di rivincite storiche 
nel confronti della Chiesa. La 
strategia dei comunisti mira
va e mira a far diventare po
polari e nazionali, cioè della 
maggior parte dei cittadini di 
diverso orientamento quei va
lori di laicità e d; libertà re
ligiosa che erano stati a volte 
patrimonio solo di alcuni set
tori della società e della comu

nità italiana. Da qui essi trag
gono motivo per contestare la 
proclamata superiorità del re
gime separatista sotto il pro
filo storico e più ancora sotto 
il profilo teorico, anche se 
nessuno può e deve mettere 
in ombra 1 grandi meriti sto
rici del separatismo liberale, il 
valore della rottura di fondo 
con il confessionismo. Ma nel 
contempo — ha aggiunto Nat
ta — non possiamo ignoiure l 
limiti, le contraddizioni di 
quella politica nel suo svolgi
mento storico: il contrasto 
non risolto tra coscienza reli
giosa e coscienza nazionale, le 
tentazioni di approdi giurisdl-
zionalisti cui risposero lo spi
rito di rivincita e gli steccati 
cui incautamente vorrebbero 
oggi ricondurre nella scuola e 
in altri settori movimenti e 
correnti integralisti. 

In effetti la proclamata su
periorità del regime separati
sta si fonda su un'astrazio
ne: come se il fatto religioso 
vivesse nell'esclusiva sfera 
del privato; come se la reli
gione fosse una concezione 
puramente spirituale e non 
fosse anche Chiesa, colletti
vità, compagine di persone e 
di beni, istituzione, ordina
mento giuridico; insomma 
come se Stato e Chiesa vi
vessero in due campi, in due 
orbite diverse che non inter
feriscono mai. 

GLI ARTT. 7 E 8 
DELLA COSTITUZIONE 

Per questo aspetto dell'ana
lisi delle questioni poste dal 
dibattito, il compagno Nat
ta ha ancora insistito su due 
punti essenziali. Il primo è 
che ai fautori di questa ri
presa di suggestioni e di 
orientamenti separatisti, pur 
quando hanno dignità e se
rietà culturale, sfugge il va
lore storico e teorico della 
concezione affermata dalla 
Costituzione repubblicana. 
Non ci si lasci abbagliare 
dall'art. 7. piuttosto lo si leg
ga attentamente, ha escla
mato. Il valore storico e teo
rico della concezione affer
mata dalla Costituzione è 
infatti il punto di approdo 
della complessiva vicenda 
storica italiana. E nello stes
so tempo, per il contributo e 
il concorso delle grandi cor
renti ideali e politiche del 
movimento operaio, cattolico 
e della democrazia laica, ciò 
segna la positiva innovazio
ne e l'impulso a una pro
spettiva più avanzata rispet
to sia al principio privatisti
co della libertà religiosa (con 
il riconoscimento della di
mensione e • della rilevanza 
socio-politica del fatto reli
gioso, delle confessioni e del
la loro specificità nella real
tà del paese), e sia all'ispira
zione e al carattere « privi-
legiatario » proprio del con
cordato del '29. 

A fondamento della com
plessiva visione della Costi
tuzione c'è qualcosa di più 
della affermazione e della 
garanzia della libertà di co
scienza e religiosa corre di
ritto della persona ed ele
mento di un generale regime 
di libertà: c'è la considera
zione della corposità sociale 
del fattore religioso, del suo 
ruolo nella dialettica com
plessiva della vita nazionale. 
Qui sta — ha aggiunto Nat
ta — il rapporto organico 
di coerenza tra il principio 
della separazione e della di
stinzione (indipendenza e so
vranità dello Stato e della 
Chiesa cattolica, ciascuno 
nel proprio ordine, ai sensi 
dell'art. 7 della Costituzio
ne). e la libertà e l'autono
mia di tutte le confessioni 
religiose, stabilite dal suc
cessivo art. 8. E da qui de
riva il rapporto di coerenza 
tra il principio dell'ugua
glianza. nella libertà, delle 
diverse religioni, e la parti
colarità del rapporto con la 
Chiesa cattolica, in quanto 
essa storicamente è e vuole 
essere (sin quando conti
nuerà ad esserlo) un ordina
mento giuridico originarlo. 

LAICITÀ' E PLURALISMO 
A questo punto Natta è vo

luto tornare a sottolineare — 
con la dovuta solennità, ha 
detto — che per i comunisti, 
come è scritto nella Costitu
zione, i valori della laicità 
dello Stato e della libertà 
religiosa sono valori di prin
cipio non transeunti e non 
legati alla contingenza poli
tica. Essi sono invece com
prensivi delle esigenze e del
le istanze di tutti i cittadini. 
credenti e non credenti, di 
tutte le componenti confes
sionali. Valori che esigono 
dallo Stato e dalla società 
una struttura pluralistica e 
normativa attenta appunto 
alle esigenze di libertà di 
ciascuna tendenza ideale, sia 
essa minoritaria o maggiori
taria. Allora l'impegno go
vernativo di dare attuazione 
al disposto dell'art. 8 della 
Costituzione per addivenire 
alle necessarie intese con le 
confessioni religiose non cat
toliche può rappresentare un 
ulteriore e non lieve risulta
to d: questo dibattito verso 
la più ampia attuazione dei 
principi costituzionali che 
esprimono un progetto orga
nico di società laica e plura
lista. 

L'altro punto essenziale su 
cui è necessario riflettere è 
rappresentato, ha detto Nat
ta. dal fatto che anche se la 
denuncia fosse pos-sibile e si 
potesse imporre (il che pro
vocherebbe reazioni drasti
che e sconvolgenti da parte 
delle istituzioni che governa
no la comunità dei cattoli
ci». resterebbero ugualmente 
aperti i problemi che sono 
stati e sono ancora al centro 
dei rapporti tra Stato e Chie
sa. a cominciare dall'esigen
za di una legislazione eccle
siastica in questo caso unila
terale che potrebbe essere 
l'innesco di una conflittuali
tà pericolosa che sarebbe co
munque esposta alle tenta
zioni e alle provocazioni di 
questa o quello natura, e 
che magari dovrebbe essere 
risolta a colpi di referendum. 
Priva d: realismo e di senso 
della storia, una tale prospet
tiva metterebbe in causa la 
pace religiosa — che non è 
mito né alibi di una politica 
unitaria, ha ribadito il pre
sidente del gruppo parla
mentare comunista — e ri
schia in ogni caso di intro
durre nella vita del paese oc: 
cosioni e impulsi di tensioni 
e spaccature ideologiche, di 
contrapposizioni e di scontri 
politici esasperati, di crocia
te religiose: esattamente il 
contrario di ciò di cui l'Ita
lia ha oggi bisogno. 

Natta ha ricordato a que
sto proposito l'importanza 
che ha via via assunto la di
stinzione tra ideologia e po
litica su cui, già in anni lon
tani. il PCI fondò la compa
tibilità tra fede religiosa e 
impegno rivoluzionario, il ri
conoscimento pieno della li
bertà religiosa, il proposito e 
la volontà di liberare la sfe
ra della politica dal rischio 
della divisione e della con
trapposizione religiosa, la ri
vendicazione dell'autonomia 
delle scelte politiche, la con
testazione del principio del 
dogma dell'unità politica dei 
cattolici. Ed ha sottolineato 
come questo richiamo i co
munisti facciano non tanto 
per chi. come l'on. Piccoli 
ancora pochi giorni fa. non 
sembra avere l'intenzione di 
capire le radici lontane e gli 
sviluppi coerenti e coraggio
si della politica del PCI (e 
forse gli sarebbe utile capi
re, per i confronti e le sfide 
— ha osservato ironicamen
te Natta; capire, e non con
tinuare a credere alla stru-
mentalità. ai tatticismi, ai 
p:-agmatLsmo ieri di Togliat
ti e oggi di Berlinguer...): 
ma soprattutto per far me
glio intendere perchè i co
munisti hanno insistito da 
tempo, già col centro-sinistra 
e prima che si parlasse di 
compromesso storico, sull'op
portunità e sulla necessità 
di una revisione del Concor
dato: un at to liberatorio, co
me lo ha definito Natta, nei 
confronti di impostazioni e 
di norme che costituiscono 

ormai per tutti un carico su
perfluo; e insieme un segno 
dei tempi nuovi, e del rin
novamento. 

I FONDAMENTI . 
DI UNA NUOVA INTESA 

Entrando nel mento delle 
indicazioni formulate dall'oli. 
Andreotti. il compagno Nat
ta ha sottolineato come fos
se e sia necessario ben in
tendere e più profondamente 
raccogliere una fondamenta
le esigenza: non tanto e so
lo di liberare i rapporti tra 
Stato e Chiesa da una ere
dità pesante iper questo 
aspetto ùi può riconoscete 
— ha osservato — che è 
stato compiuto uno sforzo 
reale), quanto e soprattutto 
di mettere in causa l'ispi
razione e l 'orientamento 
complessivo dell'intesa te
nendo per fermi i princìpi 
delia Costituzione, le posizio
ni del Concilio, la profonda 
evoluzione politica e soda
le che vi è stata in Italia in 
questi ultimi decenni. E' ne
cessario che questo motivo 
ispiratore ùi traduca in qual
che più precisa e chiara af
fermazione in mento ai pro
blemi nuovi che si pongono 
nei rapporto tra società ci
vile e società religiosa. 

Cosi per esempio : comu
nisti apprezzano l'eliminazio
ne delle vecchie norme sulla 
nomini e sul giuramento dei 
vescovi, come sull'organizza
zione delle diocesi, sullo li
bera partecipazione di chiun
que alla vita politica, ecc. 
Ma questo superamento di 
norme garantiste di vecchio 
tipo deve ancora essere con
fermato. in positivo, con 
quel richiamo anche agl'im
pegni conciliasi di non inter
ferenza delItì^Chiesa nella 
d:alett :ca democratica della 
Repubblica. E qui il discor
so del presidente del grup-
po comunista s: è ampliato 
ai temi essenziali dell'accor-
doquadro proposto, con una 
specificazione di quanto ai 
comunisti sembra positivo e 
valido, e di quanto invece 
suscito in essi non solo per
plessità e riserve ma esige 
rilievi puntuali, propone 
chiarimenti, approfondimen
ti e correzioni. 

I BENI ECCLESIASTICI 
Il primo piano balza allora 

la questione del patrimonio 
degli enti ecclesiastici, su cui 
Andreotti s'era limitato a pro
porre la conferma di uno sta
tus quo che in nessun modo 
grantisce l'esercizio di un 
controllo anche fiscale da 
parte del governo italiano. 
Natta ha ricordato a questo 
proposito come l'art. 20 della 
Costituzione dica chiaro e ton
do che « il carattere ecclesia
stico e il fine di religione o 
di culto di un'associazione o 
istituzione non possono essere 
causa di speciali limitazioni 
legislative né di speciali gra
vami fiscali ». Il che postula 
un rapporto corretto e non 
privilegiatario tra le istitu
zioni ecclesiastiche che ope
rano nella società civile e le 
leggi dello Stato relative alle 
persone giuridiche di qualsia
si genere. 

E' quindi necessario che ri
salti con la dovuta nettezza 
quando il singolo ente opera 
in ragione della propria na
tura religiosa, e quando al 
contrario opera al raggiungi- j 
mento di finalità diverse. Ciò 
non certo per impedire o li
mitare un'attività rispetto a . 
un'altra, ma perchè la disci- i 
plina concordataria riguarda [ 
esclusivamente la sfera d'a- l 
zione religiosa degli enti, la
sciando che altre attività ri- ! 
cadano, a tutti ali effetti, sot- J 
to la disciplina comune. In 
questa v.s.one deve trovare 
p&'o l'istanza di rivedere m 
profondità e con saj^ezza il 
redime del pr.vilosio fisca1*; 
che nel Concordato e nel'e 
leggi successive è stato este
so pressocchè alla totalità de
gli enti ecclesiastici e alle 
loro attività: ciò deve essere 
inteso ne:!a Chiesa e nel mon
do cattolico anche come mi
sura dell'attendibilità e della 

concreta realizzazione degli 
stessi orientamenti conciliari. 

LE QUESTIONI 
DEL MATRIMONIO 

Positiva la revisione per quel 
che vi è di presa d'atto e di ri
conoscimento della realtà che 
si è fatta strada nella società 
italiana sui temi della famiglia 
e del matrimonio. E impor
tante il riconoscimento che 
non può reggere la disciplina 
attuale sulle nullità matrimo
niali pronunciate dall'autorità 
ecclesiastica imateria su cui 
pende peraltro un giudizio 
della Corte costituzionale che 
sarà opportuno valutare nel
l'impostazione della futura 
trattativa), disciplina che af-
fida alle corti d'appello del
lo Stato italiano un ruolo di 
punì e semplice registrazione 
nell'ambito canonico. 

Ma la soluzione proposta 
(un intervento di merito del 
giudice italiano nella valuta
zione delle cause di nullità) 
non può cons.derarsi soddisfa
cente. Per garantire un rap
porto lineare e corretto tra 
matrimonio civile e matiimo 
nio religioso — ha osservato 
Alessandro Natta — è oppor
tuno giungere al superamen
to dell'efficacia civile della 
giurisdizione ecclesiastica: lo 
intervento della giurisdizione 
ecclesiastica per la nullità 
sotto il profilo del sacramen
to ha da essere una cosa: e 
un'altra l'autonomo procedi
mento in sede civile. E' ina
deguato. e non persuade, 
neanche il tentativo fatto da 
Andreotti di attenuare 11 di
vario tra ordinamento civile 
e ordinamento canonico; il 
sindacato delle Corti d'appel
lo non basta: bisogna andare 
ad una attenta e approfondi
ta riflessione per giungere a 
soluzioni più adeguate al li
vello di maturazione della co
scienza civile e leligiosa del 
nastro Paese, tenendo conto 
anche di suggerimenti e di 
ipotesi formulate in campo 
cattolico. 

SCUOLA E INSEGNAMENTO 
RELIGIOSO 

Anche qui — ha osserva
to il compagno Natta — le 
proposte non rispondono pie
namente alla realtà italiana 
di oggi come all'ispirazione 
di fondo della ^ist i tuzione. 
Cassare la formulazione che 
l'insegnamento della religione 
cattolica è « fondamento e co
ronamento» della istnizione 
anche pubblica è certamente 
importante ma non sufficien
te. Non c'è da innovare solo 
per quanto concerne l'inse
gnamento specifico della reli
gione. passando più decisa
mente e coerentemente dalla 
situazione di quasi obbligato
rietà a quella della libera scel
ta. e tenendo conto anche 
del negativo bilancio della 
lunga esperienza dell'«ora di 
religione»; ci sono da prende
re anche e soprattutto in con
siderazione le idee (che han
no trovato autorevoli e con
vinti fautori anche m cam
po cattolico e nell'ambito del
la Chiesa) di un servizio di 
assistenza, di cultura religio
s i che lo Stato dovrebbe as
sicurare a chi ne fa richie
sta: non solo tra ì cattolici 
ma anche evidentemente a 
chi professa altra confessio
ne religiosa. Neppure a li
vello della scuola elementare 
le cose possono restar ferme: 
il principio dell'effettiva fa-
coltatività dell'insegnamento 
religioso deve essere esteso 
ad ogni livello e ordine del'.i 
scuola. 

Qui Natta ha innestato le 
r i sene dei comunisti circa 11 
senso e la portata dell'affer
mazione di Andreotti (su cui 
di li a qualche ora i radicali 
avrebbero montato il loro 
grottesco tentativo dilatorio 
del dibattito) relativa all'i-
nescludibil.tà delle scuo'e te
nute da istituti religiosi da
gli eventuali benefici finan 
z.an accordati a istituti pri
vati. Se p - r « privati ;> si 
dovessero intendere istituti 
amministraiì da enti pubbli
ci 'delle Regioni, dei Comu

ni. ecc.: dalle «materne» 
aìr.atruzione professionale), 
allora s'investirebbero due 
delicate questioni di portata 
costituzionale: l'una relati
va alla parità, e l'altra ri
guardante il campo delle 
competenze. Non è possibile 
andare a formulazioni di re
visione del Concordato che 
mettano in causa il comples
sivo regolamento costituzio
nale sulla scuola e introdu
cano nell'intesa materie sin 
qu. regolate da leggi ordi
nai:-.'. 

Sui tema della scuola una 
ultima osservazione Natta 
ha formulato a proposito 
della speciale normativa per 
l'Università Cattolica. Rico
no.-,. iuta la complessità del
la questione (dovuta all'in-
tremilo tra il principio della 
libera università e il siste
ma universitario italiano), il 
picMdente dei deputati co
munisti ha affermato che 
un.i. .-oiuzione realistica deve 
far. capo jille norme costitu-
zio.iah che garantiscono il 
diruto delle singole univer
sità a darsi ordinamenti au
tonomi. anche sulla scelta dei 
docenti. Ma desta molte ri
serve la soluzione data al 
ca.M> di revoca (assicurazio
ne di un posto di soprannu
merario in una università 
statale): occorre cercare li
na soluzione che abbia mag
gior validità e rigore onche 
sotto il profilo dei principi. 

PER UN ACCORDO POSITIVO 
Avviandosi olle conclusioni 

del suo ampio intervento, il 
compagno Natta ha rilevato 
come le considerazioni e lo 
richieste dei comunisti ob 
bc-discano alla persuasione 
che sia interesse comune 
della Repubblica italiana e 
della Santa Sede intrapren
dere e portare a positivo 
compimento una seria ed e-
semplare opera di rinnova
mento dell'intesa concorda
taria. Interesse generale di
co — ha aggiunto —. per cui 
occorre guardarsi da visioni 
e calcoli strumentali, dalla 
preoccupazione che un esito 
positivo passa premiare l'u
na o l'altra forza politica o 
d ie l'impacciare il cammino 
possa servire per esorcizzare 
questa o quella prospettiva. 

Nat+a ha richiamato quin
di l'attenzione del Parla
mento sul rilievo storico del 
dibit t i to in corso e sul signi
ficato ideale dell'opera in 
cui oirgi la Camera è impe
gnata: dai risultati cui sa
premo pervenire — ha detto 
con forza — si potrà giudi
care la capacità e l'idoneità 
d^lla nostra democrazia di 
dare risposta a un interroga
tivo antico, che è stato fon
te di lotte e di contese ma 
anche di risultati positivi: 
come far convivere cioè, in 
un clima di autonomia' e di 
profondo rispetto reciproco. 
la fede religiosa e le opinio
ni non religiose, l'impegno 
confessionale con quello ci
vile. le strutture ecclesiast .-
che con quelle dello Stato. 
Di come in definitivo con
tribuire alla edificazione di 
uno Stato e di una società 
che siano la casa comune di 
credenti e non. di uomini di 
ogni fede religiosa e ideale. 
e farlo con il senso niù acu
to degl'interessi non contin
genti ma permanenti della 
società italiana e dev'avve
nire della Repubblica. 

L'importanza del compito 
che sta davanti al governo 
lo impegnerà ad ondare ai-
la trattativa vera e propria 
— ha concluso Natta — con 
strumenti e forme il più pas
sibile adeguati alla comples
sità politica e scientifica del
la materia. Por questo Nat
ta ha sollecitato il governo 
a mantenere, nel corso di 
questa futura trattativa, in 
modo continuo e nelle forme 
più idonee, i contatti con i 
gniDpi parlamentari. Tener 
conto di queste esigenze è 
indisr>?:isab:!e — ha conclu
so Alessandro Natta — per 
lavorare con sollecitudine e 
con scrupolo a un nuovo. 
leale e <oerto accordo tra lo 
Stato <* la Chiesa. 

A colloquio con i l giudice di sorveglianza di Reggio Emilia 

«Dare una spallata 
al sistema perverso dei 

manicomi giudiziari» 
Il dottor Terranova denuncia il clima di terrore e le 
crudeltà all'inferno dell'istituto - Iniziativa degli enti 

locali per promuoverne la chiusura 

Gli altri interventi 
Sulle proposte illustrate da 

Andreotti il dibattito si è 
sviluppato ieri per l'intera 
giornata nell'aula di Monte
citorio con una serie di inte
ressanti contributi. 

L INTERVENTO 
DI PRATESI 

Piero Pratesi, cattolico elet
to come indipendente nelle 
liste del PCI, ha sottolineato 
l'utilità di un pat to sia per
ché non sono indifferenti : 
pencoli che deriverebbero 
per lo Stato dal riproporsi di 
una controversia con la Chie
sa; sia perché non sono po
che le tentazicni da parte del
la Chiesa stessa i i rxiehiJ-
dersi nell'angustia degli stec
cati e con un concordato es
sa meglio resiste alle tenta
zioni integraliste. 

Però oggi è necessario che 
la nutria intesa si fondi sul 
riconoscimento dei valori co
muni affermati dalla Costitu
zione e dal Concilio, ha ag
giunto Pratesi. Ma. appunto. 
l'accordo-quadro illustrato da 
Andreotti (e da questi « liqui
dato troppo sbrigativamen
te») riesce ad esprimere in 
modo positivo questo spin
to? Piero Pratesi ha manife
stato riserve su tre que
stioni: 

1) L'INSEGNAMENTO RE
LIGIOSO. Sia chiaro — ha 
detto — che lo Sta to offre il 
servizio dell'insegnamento re
ligioso nelle scuole su spe
cifica richiesta degli mteres.-
sati. e non in quanto la re- 1 

ligicne cattolica è la religio
ne della maggioranza: 

2) LA SCUOLA. E' forse il 
punto più amb.guo. ha rile
vato Pratesi. Occorre assolu
ta chiarezza da parte dellp 
S ta 'o nco solo per ragioni 
finanziane, ma perché si ma
nifesta la tendenza alla se
paratezza della formazione 
d^ p a n e delia Chiesa, ciò che 
è '.a negazione del confronto. 
In democrazia non è utile a 
nessuno moltiplicare strut
ture scolastiche separate: al
tro e un ruolo d: supplenza 
oggettiva che può essere ri
conosciuto. altro e consol.-
darlo; 

3) IL MATRIMONIO. A 
proposito delia giurisdizione 
di nullità, o i nuovi poteri del 
giudice italiano per rendere 
esecutiva ia sentenza eccle
siastica sono realmente pene
tranti e efficaci (ma in que
sto caso — ha rilevato an
cora Pratesi — rischia di 
aprirsi un contenzioso con
tinuo tra le due giurisdizio
ni». oppure non lo sono, ma 
allora tutto resta come pri
ma. Meglio dunque avere il 
coraggio di separare le due 
giurisdizioni, anche perché il 
problema della nullità cano
nica resta in effetti un pro
blema di coscienza. 

Da qui Piero Pratesi ha 
t rat to una riflessione di fon
do: senza un salto di qualità 
nello spirito dei negoziatori 
è difficile pervenire ad una 
intesa che non solo rappre
senti lo svecchiamento del 
passato, com'è utile e neces-

» sano, ma segua le tracce isti-
I razionali del cammino delia 
' pace religiosa sulla base del 
' principio fondamentaie del 

dare a Cesare quei che è di 
Cesare, e a Dio quel che è 
di Dio. Credo fermamente — 
ha concluso Pratesi — che i 
cattolici i quali oggi si bat
tono con fermezza, ovunque 
politicamente collocat.. per 
un'autentica Iaic.tà delle isti
tuzioni e perciò della politi
ca. renderanno un servizio 
non solo al Paese ma anche 
alla Chiesa. 

LA POSIZIONE DEL PSI 
Per i soc.allsti. Gaetano Ar-

fe ha sostenuto che la boz
za di accordo presentata dal 
governo resta a mezza strada 
tra il Concordato del "23 e un 
patto che dovrebbe essere spi
rato ad una concezio... . o-
fondamente laica. Evidente
mente, ha aggiunto. sulla 
trattativa ha pesato l'eredità 
del passato e in misura tale 
che. secondo i socialisti, nel-
l'acrordo-quadro non ci sa
rebbe niente altro di nuovo 
che l'asportazione delle t fo
glie secche » già sparse a ter
ra. cioè delle norme già ca
dute in desuetudine. 

Arfè ha voluto precisare 
che nessun intento polem.co 
spinge il PSI a queste osser
vazioni: che del resto il PSI 
sollecita la continuazione del
la trattativa alla luce pro
prio dei risultati del dibatti
to parlamentare. Le condizio
ni per andare avanti ci sono. 
ha proseguito: ci sono nella 

Ch.esa. dopo la svo.t.i g.o-
valinea; ci sono nel pae^e. 
dove il referendum sui divor
zio non ha turbato la pace 
rel.g.oaa; e; sono ne! Parla
mento. dove grapp. d: var.a 
isp.razione si sono dichiara*.. 
d.spon.bili a dare un contri
buto costruttivo allo sviluppo 
della trattativa nella speran 
za — ha concluso — che al
le sollecitazioni rivolte dsl 
Parlamento al governo. « non 
siano chiusi : suo: a.ti .nter-
Iccutori ». 

i LA LINEA DELLA DC 
Non p.ù ni là di alcune for

mali ass.curaz.on. «per n a ^ 
profondile e m. gl'ora re la 

j bozza proposta »> è andato il 
t de Mano Segni che ha spie 

eato corno il suo partito con
sideri « irnnunc.abile • la re
golamentazione de. rapporti 
Italia-Vaticano, * con un si
stema pattizio che abbia ef
ficacia costituz.onalv ». Il pat
to deriva dall.i considerazio
ne della «particolarità della 
s.tuazione ital.ana » che sa
rebbe documentata da due 
elementi: l'appartenenza — 
secondo Sesni — delia gran
de maggioranza dei cittadini 
alla relisione cattolica, e il 
fatto che proprio in Italia si 
trovi la sede delia cattolicità. 
L'esponente de ha infine d.-
feso le formulazioni relativi? 
a matr.monio. scuola, e :n.-e-
enamento relitr.oso; mentre 
non ha toccato il delicato ta
sto dei beni eccies.astici. 

PSDI E PDUP 
Proprio sulla questione del 

beni, come pure sulla formu-
Iaz.one delle proposte rela
tive a scuola e msegnam«.t:-
*o. s. sono manifestate an-
clie le riserve del soc.airie-
mocratico Luigi Preti. I de-
mopro'.etar. Lucana Casel-
Lii.i e Silverio Corvisien han
no .nvece confermato le mo
tivazioni che hanno spinto il 
loro gruppo a chiedere, .n 
sienr* con i radicali, la de 
nunc.a unilaterale del Con
cordato e la fine di quals.a-
.-,: regime pattizio. 

Da registrare infine una 
scoperta manovra strumenta
le e dilatoria di cu; si e fat
to artefice, ovviamente sen
za alcun successo, i. solito 
Marco Pa-inella. Prendendo a 
pretesto la poea chiarezza di 
alcune affermazioni d. An
dreotti circa il finanziamen
to pubblico delle scuole re-
l.niose. l'esponente rad.Cile 
h i tentato addirittura di 
provocare un i sospensione 
del dibattito is.no a che An
dreotti non avesse risposto 
.n modo soddisfaccTei cu: 
hac.no reagito ccn estrema 
fermezza i oomun.sti. I com
pagni Malaguirmi e Natta 
hanno infatti contestato 
tanto il mer.to quanto il 
metodo della iniziativa che 
ira l'altro avrebbe creato un 
grave precedente, stravolgen
do e paralizzando continua
mente ogni discussione. in 
definitiva detemvnando una 
sistematica « processualizza-
zione » de! confronto parla
mentare. Alla f.ne Pannella 
— del tutto isolato — ha ri
tirato la sospensiva. 

Andrà in aula 

al Senato la 

Inchiesta sulle 

forniture d'armi 
Il d..-egno di legze unifica

to per a isl.tuz.cne d; una 
oomm.- = ;cne parlamentare 
d'.ncn està ;u..e forniture 
milita-, dovrà essere elimi
nato c i Senato. La commis-
si tne r v f c i d. Palazzo Ma
dama .iveva ch.eilo al.a una
nimità - e il governo si ora 
dichiarato consenziente — 
che il progetto fosse .:ppro 
vato «itila stessa C-immissio
ne in sede iegi.s.ativa. Ciò 
avrebre dovuto avvenire ieri. 
Il pre-.dente Fan/ani si e 
pero opposto, d.cmarando 
in unn lettera ai senatore 
Sch'.etroma di non essere 
d'accordo data l'importanza 
di ucut leirge come questa ed 
anche perché non vi sarel> 
bcro precedenti analoghi. 

I senatori del PCI hanno 
allora chiesto che la commis
sione D.fcsa esamini il DdL 
in scoe referente, nella pros
sima r.unione fissata per il 

t Li dicembre, ed hanno solle
citato l'intervento dei cap.-
gruppo presso la Presiden
za d*1'. Senato affinchè it 
progei'o vene.» po^to quan
to pmna all'ordine del gioi
r ò del Senato. 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA. 1 

i; Il caso di Reggio rappre
senta l'ulteriore degenerazio
ne de! sistema, già perverso, 
ciie regge i manicomi giudi
ziari. Mi auguro che l'inter
vento della magistratura ser
va oggi a dare una definitiva 
spallata a tale sistema ». Con 
questo secco commento lì 
dott. Antonino Terranova, 
giudice di sorveglianza del
l'istituto. riassume i termini 
delhi clamorosa vicenda che 
ha portato agli ordini di cat
tura spiccati lunedi dal so
stituto procuratore della Re
pubblica contro il direttore 
del manicomio giudiziario 
Pompeo Davoli (piantonato 
in clinica) e il contabile 
Fianco Giannelli già arresta
to Le accuse sono pesantis
sime: oltre al peculato e alla 
t.uffa aggravata ai danni 
dello Stato. Davoli dovrà ri
spondere di sevizie e crudel
tà verso i detenuti; con lui 
sono sotto inchiesta, anche 
quattro guardie carcerane. 

Il dott. Terranova, che con 
un proprio rapporto ha av
viato l'iniziativa del magi
strato, è esplicito. « I dete
nuti del manicomio giudizia
rio vivevano in un clima di 
terrore, sotto l'incubo de! let
to di contenzione' uno stru
mento cui si è fatto un ri
corso spropositato, la legge 
ne consente l'uso solo per 
brevi periodi e sempre sotto 
la copertura della effettiva 
necessità psichiatrica: nel
l'istituto esso aveva invece 
una finalità disciplinare, che 
molto spesso e sconfinata in 
atti di pura e semplice cru
deltà ». 

11 iegreto istruttorio vieta 
al dott. Terranova di citare 
latti pieciM e responsabilità 
individuali. Ma ci seno testi
moni diretti. 

«Al letto di contenzione 
seno stato legato un'infinità 
di volte — racconta M.F. di 
Pordenone — e anche gli ul
timi diciannove giorni di de
tenzione. In una occasione 
sono rimasto legato quattro 
mesi e mezzo ininterrottamen
te. perché mi ero rifiutato di 
stare tn una cella immonda. 
Dentro c'era un vecchio in
ternato da ventisei anni. Ap
pena entrato, nell'aprile del 
'75, mi hanno legato per quat
tro giorni, e liberato solo 
quando ho accettato di pre
starmi a lavorare come sco
pino. Una volta che ero riu
scito a sciogliermi, mi han
no riempito di botte. A pic
chiare erano altri internati, 
incaricati di sorvegliarci ». 

«Stai buono, altrimenti vai 
al terzo padiglione»: questa 
la terrorizzante minaccia con 
la quale ì secondini e inter
nati « privilegiati » aggrediva
no ad ogni occasione quelli 
non del tutto disposti a su
bire le imposizioni. « Al terzo 
padiglione — spiega P.P., ve
neto — ci sono le celle e-on 
i letti di contenzione. An
ch'io, come tutti, appena en
trato sono staro legato; e 
per due mesi ho subito l'iso
lamento perché mi avevano 
accusato di fomentare una ri
volta. A guardia dctli immo-
bilizzati al letto ci sono i 
kapò. gli altri internati che 
si prestano: ne ho conosciuti 
due. ì piu feroci: il primo 
aveva ammazzato due pensio
nati a Modena per rubare 
trentamila lire, il secondo 
aveva ucciso e seviziato tre 
bambjii a Brescia ». 

«Kapò è il termine giusto 
— conferma il dott. Terra
nova — per definire realmen
te quezh internati incaricati 
di piantonare ì coìieshi pu
niti. Sono scelti tra i *az-
getti più crudeli, e cui è le
gato ai ietto dipende di loro 
per <si.M neces i t i . an-- ie fi 

Mologua. In queste condizio
ni M bino verificati alcuni 
degli episodi più aberranti , 
chi iio raccolto nel rapporto 
inviato alla procura della 
Repubblica ». 

« Il fatto e — continua poi 
il giudice di sorveglianza, che 
ha assunto questo ufficio nel 
maggio scorso -- che la fun
zione dei manicomi giudiziari 
non ò stuta quella di ricove
rare gli incapaci di mente 
prosciolti da pene detentive, 
e di funzionare quindi da 
ospedali giudiziari; bensì 
quella di fare da coperchio a 
tutto il sistema carcerario. 
Quando cioè il detenuto di 
un carcere normale non si 
adatta al sistema, e compie 
atti di protesta, la strada è 
segnata: certificato medico. 
dichiarazione di pericolosità. 
manicomio giudiziaiio per 
mesi ed anni ». 

Dal canto suo. l'assessore 
provinciale alla Sanità, la 
compagna Adele Denti, ci sot
tolinea lo sforzo già in at to 
da parte degli enti' locali eml-
liani e delle altre regioni set-
tentrlonali dalle quali pro
vengono i LMO internati del 
manicomio giudiziario di Reg-

| gio. «Ci stiamo ba'tendo con 
, coerenza — dice Adele Denti 

- - perche questo manicomio 
Ma chiuso. Le condizioni ci 
sono. Gli enti locali si sono 
dichiarati disposti ad accet
tare che ì malati di mente 
prosciolti da pene detentive 
possano essere ricoverati ne
gli istituti psichiatrici delle 
province di provenienza; e il 
ministro Bonifacio dovrebbe 
far si che finisca — lo può 
decretare anche oggi — la 
consuetudine di mandare de
tenuti in osservazione qui a 
Reggio. Se qualche carcerato 
presenta turbe psichiche, può 
e deve essere curato là dove 
si trova, assicurandogli l'as
sistenza sanitaria indispensa
bile. Nel giro eli poco tempo 
il manicomio giudiziario di 
Reggio potrebbe cosi svuotar-

Roberto Scardova 

Sospesi gli 

sfratti dalle 

case ex Incis 

per militari 
Gli .-.fratti relativi agli al

loggi ox INCIS militari so
no stati sospesi con effetto' 
immediato fino al 31 dicem
bre dei 1978. Lo ha disposto 
il ministro tlella Difesa. Lat
tanzio. accogliendo una pro
posta formulata dalle com
missioni Diresa della Came
ra e del Senato. Il provvedi
mento riguarda tutto il per
si naie militare e civile che 
— secondo il comunicato di
ramato dal ministero — 
avrebbe perduto il diritto ad 
usufruire di tali alloggi, ivir-
ché <:;i alloggi risultino ef
fettivamente o*cupati dagli 
a-«segnatari o dalle loro ve
dove. gli assegnatari (o le 
rispettive mogli) non risulti
no proprietari di altro ido
neo alloggio: il reddito def 
nucleo familiare convivente 
non superi il limite stabilito 
dalle v.genti disposizioni per 
poter accedere al beneficio di 
alloggi dell'IACP. 

Gli alloggi recuperati — 
conclude il comunicato — 
.saranno assegnati a! perso
nale m servizio, .n ba=e a 
.•raduVorie 

visitate a Ì"IITIIfll 
il XXVI salone internazionale 

attrezzatura 
alberghiera 
e 
la l'esposizione della 
piscina pubblica e privata 
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